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Queste pagıne Intendono presenftare SacramentI! ne Dprospettiva STtOr1a
Salve77za rivelazione trinitarla, (OIl particolare riguardo alla SegueNTe

questione: perche la STtOr1a (1 DIO (OIl 1 uU0MO, dopO la 5{1 Creaz10Ne, dopO 11 DECCALO
originale 11 ritorno alla COMUNIONE COIl DIO Tamıte la STrazla, G1 realizza Tamıte
segn! VvIisS1bili?

La stor1a salvezza ((OBNIE 1u0g0 d incontro ira DIio
o11 uOoMmMInNı

Splegazıone del CONCEELLO dı “sStor1a sSalvezza”
CONCETTIO del SacTrTamentI! G1 DUO cComprendere Soltanto GL sfondo rivela-

zio0nNne divina ne Storl1a SalVve773. Quest ultima cConcepibhile Soltanto 11
StOr1a che DIO intende atituare COIl 0 1l10MINI G] 1a rivelatoe STOr1a SIN

Questa rivelazione, SECONdO la nOosITra fede, aVVenNnuTta In es1 GrIisto: STaZzlie 1 5{10

Intervento (StOricCO) la relazione fra DIO 0 EGSETI ıuımanı cambIlata. Per QUESTO
motivo la fede erıistiana possiede anche un estensione universale, perche anche la
rivelazione (1 DIO rivolta aglı 1l10MINI ha significato universale. Per Comprendere

CIO, bisogna ener presente la CONVINZIONE fondamentale UNOVAa. leanza,
SECONdO C111 (.TISTO 110  —> Soltanto 11 es11 tOTr1CO, 4110 STeSSO empO anche 11 (.rIisSto
universale DercIO COSMICO

CONCETITO (1 “"StOrla Salve77za ” significa che la relazione Ira DIO 11 mondo
Aliventa CONcTrTelia nell elezione Q Israele Chiesa “"Concreto” vuo| (lire che la
SalVve77a egl]Ii 1U1O0M1INI Aliventa avvertibile In Intervento t1Or1cC0 La specifica rela-
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I sacramenti come concretizzazione
della storia della salvezza

Michael Stickelbroeck
Philosophisch- Theologische Hochschüle St. Pölten

Queste pagine intendono presentare i sacramenti nella prospettiva della storia 
della salvezza e della rivelazione trinitaria, con particolare riguardo alla seguente 
questione: perché la storia di Dio con l’uomo, dopo la sua creazione, dopo il peccato 
originale e il ritorno alla comunione con Dio tramite la grazia, si realizza tramite 
segni visibili?

1. La storia della salvezza come luogo d’incontro fra Dio
e gli uomini

1.1. Spiegazione del concetto di “storia della salvezza”
Il concetto dei sacramenti si può comprendere soltanto sullo sfondo della rivela-

zione divina nella storia della salvezza. Quest’ultima è concepibile soltanto se il senso 
della storia che Dio intende attuare con gli uomini si è già rivelato nella Storia stessa. 
Questa rivelazione, secondo la nostra fede, è avvenuta in Gesù Cristo; grazie al suo 
intervento (storico) la relazione fra Dio e gli esseri umani è cambiata. Per questo 
motivo la fede cristiana possiede anche un’estensione universale, perché anche la 
rivelazione di Dio rivolta agli uomini ha un significato universale. Per comprendere 
tutto ciò, bisogna tener presente la convinzione fondamentale della Nuova Alleanza, 
secondo cui Cristo non è soltanto il Gesù storico, ma allo stesso tempo anche il Cristo 
universale e perciò cosmico.

Il concetto di “storia della salvezza” significa che la relazione fra Dio e il mondo 
diventa concreta nell’elezione d’Israele e della Chiesa. “Concreto” vuol dire che la 
salvezza degli uomini diventa avvertibile in un intervento storico. La specifica rela-
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zio0nNne Ceristiana fra DIO 0 1l10MINI (1 natura sacramentale, (COLLNE renderemo CV1-
dente In QUESTO Sagg10 Jl DHOLLC dunque la questione CITCAa 11 CONTENUTO salvezza,
donata aglı 1l10MINI nel singoli mIisterIı UDDULC nel SacramentI! Chiesa Infatti la
Salve77a la T1LaMMISSIONE egli 1l10MINI alla vita del DIO trinitarıio ne 5{1 pIleNeZZa,
Vale CQIire la ripresa (1 interrotto, anzı Aistrutto del DECCAaTlO

DIO vuole la Salve77a egl]Ii 1l10MINI che realizzata nel AOMINIO escatologico (1
DIO Egli lega la 5 { 1C attivita Galvifica In favore egl]Ii 1l10MINI segn! ed A.ZI0NI IndI-
Cative Nel SacTrTamentI! DIO adatta la 5{1 attivita Galvifica alle cCondizlonI!i cCorporali,41144100 _
storiche SOC]lall egl]Ii 10MINI

fatto che L incontro fra DIO 0 1l10MINI aVVENSAa DrODrIO Tamıte segnI! sensI1bili
significa richlamo alla natiura finita dell  uomo che, nOoNnOsSTIAaNn{ie 12 DISOgNO (l es-
„CIC guarita, Aliventa 10 SITUMEeNTO dell incontro personale (OIl Dio1l

Per cComprendere SacramentI crıistlanı bisogna ener presente che 11 miIistero del-
la salvezza, da SEeCO preannunclato In DIO, STAIiO realizzato nel empoO ne StOr1a
La 5{1 rivelazilone G] dovuta. realizzare In che abbracclila la StOT1A
In queESTa manlera, segn! ed avveniment], ed A7Z10NI1 Adiventarono sStrument]1

rivelazione Salve77a DOSSOLLO Considerarsıi prefigurazion! del mIistero (1
(.TISTO del Sacrament12

Vecchlo Testamento Israele COM Sacramentale
La acra Scrıittura raccontia la CTEeAZI0NE dell’ uomo la 5{1 elezione, che 0 HCI -

me (1 eCENIrare In CONTATTIO (OIl la Galvifica (1 DIO, (1 apparitenere DIO
In manlera totale. DODO che L uOomoO G1 CIiId SECPATATO da DIO 1subDbIi-
dlenza del pEeCcCalo, DIO G1 me alla r1cerca dell’ uomo perduto 0 TE In manle-

crescentfe la 5{1 VICINAaNZAa, che Aliventa CONcTrTelia nel segnI! Salvifici dell’alleanza
Nel Vecchlo lTestamento TOV1IAaAMO L’alleanza (OIl Abramo, COIl le fatte Y
progenitore d ’ Israele, L’alleanza del 1nNal che VvIeNE suggellata (OIl l aspersione
del Sa NSUG. In QUESTO modo DIO AaSS ULE ula parentela (1 SalNSUEC mI1isterl10sa (OIl NO1
1l10MINI cir ES

DOSTO dell ormaı infranta alleanza del Inal, DIO, SECONdO la profezia (1 ere-
mla, stringeräa ula alleanza che 110  —> potra DIU C556 1€ ro perche ecrıtta nel

(ir H- ÖHRIG, «Realtisterendes Zeichen der Zeichen einer eiligen Sache>». Das Sakramentsverstand-
NIS des Thomas DORN un als Anfrage gegenwärtige Sakramententheologte, In LebZeug 58 (2003)
101-116, 106

(ir ILL, 62, «Sacramenta aULem velterIis egis eran quaedam ilius e1 protestationes». (Ir
ILL, 62, 6, a{} .(4 rıtum veleris egIis, Qqu1 OIUs ordinabatur a{| Ligurandum passıonem ('hristi».
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zione cristiana fra Dio e gli uomini è di natura sacramentale, come renderemo evi-
dente in questo saggio. Si pone dunque la questione circa il contenuto della salvezza, 
donata agli uomini nei singoli misteri oppure nei sacramenti della Chiesa. Infatti la 
salvezza è la riammissione degli uomini alla vita del Dio trinitario nella sua pienezza, 
vale a dire la ripresa di un processo interrotto, anzi distrutto a causa del peccato.

Dio vuole la salvezza degli uomini che va realizzata nel dominio escatologico di 
Dio. Egli lega la sua attività salvifica in favore degli uomini a segni ed azioni indi-
cative. Nei sacramenti Dio adatta la sua attività salvifica alle condizioni corporali, 
storiche e sociali degli uomini. 

Il fatto che l’incontro fra Dio e gli uomini avvenga proprio tramite segni sensibili 
significa un richiamo alla natura finita dell’uomo che, nonostante abbia bisogno d’es-
sere guarita, diventa lo strumento dell’incontro personale con Dio1.

Per comprendere i sacramenti cristiani bisogna tener presente che il mistero del-
la salvezza, da secoli preannunciato in Dio, è stato realizzato nel tempo e nella storia. 
La sua rivelazione si è dovuta realizzare in un processo che abbraccia tutta la storia. 
In questa maniera, segni ed avvenimenti, promesse ed azioni diventarono strumenti 
della rivelazione della salvezza e possono considerarsi prefigurazioni del mistero di 
Cristo e dei sacramenti2.

1.2. Vecchio Testamento: Israele come segno sacramentale
La Sacra Scrittura racconta la creazione dell’uomo e la sua elezione, che gli per-

mette di entrare in contatto con la presenza salvifica di Dio, e di appartenere a Dio 
in maniera totale. Dopo che l’uomo si era separato da Dio a causa della disubbi-
dienza del peccato, Dio si mette alla ricerca dell’uomo perduto e gli offre in manie-
ra crescente la sua vicinanza, che diventa concreta nei segni salvifici dell’alleanza. 
Nel Vecchio Testamento troviamo l’alleanza con Abramo, con le promesse fatte al 
progenitore d’Israele, e l’alleanza del Sinai che viene suggellata con l’aspersione 
del sangue. In questo modo Dio assume una parentela di sangue misteriosa con noi 
uomini (cfr. Es 24,4-8).

Al posto dell’ormai infranta alleanza del Sinai, Dio, secondo la profezia di Gere-
mia, stringerà una nuova alleanza che non potrà più essere rotta perché scritta nel 
cuore umano.

1	 Cfr. H.-J. Röhrig, «Realisierendes Zeichen oder Zeichen einer heiligen Sache». Das Sakramentsverständ-
nis des Thomas von Aquin als Anfrage an gegenwärtige Sakramententheologie, in LebZeug 58 (2003) 
101-116, 106 s.

2	 Cfr. S. Th. III, 62, 6 c: «Sacramenta autem veteris legis erant quaedam illius fidei protestationes». Cfr. S. 
Th. III, 62, 6, ad 2: «… ritum veteris legis, qui totus ordinabatur ad figurandum passionem Christi».
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L’alleanza (OIl Abramo So  e  a alla «In te al al benedettIi
DODoOL erra>» (Gn 12,3) (ome G] vede chlaramente OpO 11 TAaCcCcONnNTIO del DODoOL

dell’infranta unita egl]Ii UOMINI, dopO la CTeAZI10NEe nel DrImI1 Capitoli Genes|1)
partire da (jenesI] Singolo OO che COILLNE progenitore, NS1I1emMeEe alla 5{1

amiglia alla 5{1 discendenza, COSTITUISCE 11 PDUunNTO centrale del TAaCccCconIiO La STtOr1a
particolare dell’elezione del DODNOLO (1 Israele AaCCGELLA, gla Cal PIINCIDIO, alla destI1-
nazıone progettala da WE DL DODOL. Essendo 10 SITUMEeNTO SalVe77a
progettala HCL 1, Israele fa da mediatore HCL la Salve77a (1 DODoOL Svolge C ontribut|
dunque ula funzione Sacramentale.

Nel DrIMO CTrISt1anesImO segn! calvifici del Vecchlo lTestamento furono anche
considerati prefigurazioni del SacTrTamentI! UNOVAa. Alleanza Questa VISIONEe del
segn! Sacramentali Vecchla eAanza ebbe (COLNE CO  Z la SCODerTa nel
Culto del Vecchlo 1 estamento (1 molte antiıc1pazlonı del SETVIZIO del DODNOLO (1
DIO La Vecchla Alleanza füu dunque considerata ula prefigurazione del mi1istero (1
(.rIisSto>

FondandosI quUESTa VISIONEe veterotestamentarla del SacTrTamentI! la teologla pote
riflettere 11 mysterion/sacramentum ne 1010 ricche Varlate sfumature rivelates]i
ne StOr1a SalVve77a: l epoca prima (1 (.TISTO fu considerata 11 Sacrament DIC-
Darativo, 11 per10do (1 es1 STeSSO 11 Sacrament: COMPIUTO, la fase dopO (.TISTO l’epoca
del SacTrTamentI! Chiesa

I} eulmıiune: la rıvelazlone dı Cristo
La r.velazilone (1 DIO nel UOVO 1 estamento porta CompiImento quella del Vecr-

chIo lTestamento DIO STeSSO G] presenta ne "SCeNna del mondo’, In es11 GrIisto, S 110
Figlio.

Quando la teologla G1 riferisce es1 (.TISTO (COLLNE DIO fatto OM10, 10 chlama Ver-
bum-C.aro, 11 "10g0s Incarnato” semplicemente la “parola Incarnata”.

Questa formulazione riprende fatti 1a resl evident! VIS1bili ne vita del es1
tOr1CO, MOTrIO risorto L’attivita (1 es11 110  —> finisce COIl la 5{1 morfie Altre 10
nalita S’INSer1ScOoNnNO ne StOr1a Soltanto Tamıte le loro idee. Per QUaNTO riguarda
perö GESU, la Chlesa DrimIitiva 110  —> proclama Soltanto 5 10 Inserimento ne STtOr1a
Tamıte le IntenzlionI 0 Impulsi da Iu1 trasmess] 4a1 SUO1 contemmporanel. Infatti,
STaZzlie alla 5{1 resurrezl10o0ne, es1 agisce ne StOr1a (1 Organlısmo VIVO, (1

(Ir SCHEFFCZYK, Jesus (’ArFISEuS Ursakrament der TLiOSUNGg, In UTHE ed.) Christus-Begegnung In
den Sakramenten, Kevelaer 1994 13-67, AL
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L’alleanza con Abramo è soggetta alla promessa: «In te saranno benedetti tutti i 
popoli della terra» (Gn 12,3). Come si vede chiaramente (dopo il racconto dei popoli 
e dell’infranta unità degli uomini, dopo la creazione nei primi capitoli della Genesi) 
a partire da Genesi 12, è un singolo uomo che come progenitore, insieme alla sua 
famiglia e alla sua discendenza, costituisce il punto centrale del racconto. La storia 
particolare dell’elezione del popolo di Israele accenna, già dal principio, alla desti-
nazione progettata da Jahwè per tutti i popoli. Essendo lo strumento della salvezza 
progettata per tutti, Israele fa da mediatore per la salvezza di tutti i popoli e svolge 
dunque una funzione sacramentale.

Nel primo cristianesimo i segni salvifici del Vecchio Testamento furono anche 
considerati prefigurazioni dei sacramenti della Nuova Alleanza. Questa visione dei 
segni sacramentali della Vecchia Alleanza ebbe come conseguenza la scoperta nel 
culto del Vecchio Testamento di molte anticipazioni del servizio del nuovo popolo di 
Dio. La Vecchia Alleanza fu dunque considerata una prefigurazione del mistero di 
Cristo3.

Fondandosi su questa visione veterotestamentaria dei sacramenti la teologia poté 
riflettere il mysterion/sacramentum nelle sue ricche e variate sfumature rivelatesi 
nella storia della salvezza: l’epoca prima di Cristo fu considerata il sacramento pre-
parativo, il periodo di Gesù stesso il sacramento compiuto, la fase dopo Cristo l’epoca 
dei sacramenti della Chiesa.

1.3. Il culmine: la rivelazione di Cristo
La rivelazione di Dio nel Nuovo Testamento porta a compimento quella del Vec-

chio Testamento: Dio stesso si presenta nella “scena del mondo”, in Gesù Cristo, Suo 
Figlio.

Quando la teologia si riferisce a Gesù Cristo come Dio fatto uomo, lo chiama Ver-
bum-Caro, il “logos incarnato” o semplicemente la “parola incarnata”.

Questa formulazione riprende i fatti già resi evidenti e visibili nella vita del Gesù 
storico, morto e risorto. L’attività di Gesù non finisce con la sua morte. Altre perso-
nalità s’inseriscono nella storia soltanto tramite le loro idee. Per quanto riguarda 
però Gesù, la Chiesa primitiva non proclama soltanto un suo inserimento nella storia 
tramite le intenzioni e gli impulsi da lui trasmessi ai suoi contemporanei. Infatti, 
grazie alla sua resurrezione, Gesù agisce nella storia di un organismo vivo, di un 

3	 Cfr. L. Scheffczyk, Jesus Christus – Ursakrament der Erlösung, in H. Luthe (ed.), Christus-Begegnung in 
den Sakramenten, Kevelaer 1994

3
, 13-67, 47.
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So  e  ( d operosita attuale. risultato (1 quest operare la comunIita del credenti,
Vale CQIire la Chiesa discepnoli ondano la loro fede C111 fatto che DIO G] identificato
(OIl GESU, che 10 ha proclamato Dortatore escatologico Salve77a3. C(on la 1115

rezi0ne (1 es1 DIO ha confermato la 5{1 preiesa (1 realizzare 11 del clell nel
mondo.

La fede nel DIO fatte a Abramo nel DIO dell’alleanza COIl Israele
G1 trasforma ne fede In quel DIO che G] fa TICONOSCEeTE (COLNE COoluI1 «che ha rISUSC1-
LAaTlO morfie GESU, NOSITO 5S1gnore>» (Rm 4,24) In QUESTO 5{10 UDNCIALC DIO G]41144100 _
rivelato NO1 ne relazione es1 quale 1glio>». s 1 iralita dell’ auto-rivelazione
(1 DIO (COLNE padre dell umanıta (1 5 10 Figlio. DODO la Pasqua, 11 es1 fOTr1CO la 5{1

preiesa (1 C556 1€ 11 definitivo mediatore SalVve77a fferta da DIO aglı UOMIN1,
0010 alferraDılı Soltanto grazle 4a1 testimon1 dell evento pasquale. C(‚on la Pasqua, DIO
C1 ha rivelato la 5{1 vVeIrId ldentita (OIl es11 C1 ha fferto la DOoSsSIbiLita (1 partecipare
all’ unıta del Padre del Figlio ne SpIrItO anto

NO (1 DIO proclamato da es11 ldentico LuI1 STeSSO Per QUESTO motivo G1
parla (1 autobasıileia. MaltIi eventI ne vita (1 esS1 rendono Evidente L’unita
rivelazione col Padre ne SpIirıto antifo Tale unita la chlave DL la Comprensione

realizzazione del meESSaggl0 hasıleia.
UOVO lTestamento dimostra che 11 progett0 Salvifico (1 DIO G] r1assume, G1 (;O11-

CTEeI7zZza G1 Compie In es1 G(risto Egli 110  —> Soltanto 11 rivelatore definitivo HCI -
fetto del cConsiglio (1 DIO, anche 11 5{10 CONTEeNUTO In DroprI0 L’essenza
4110 STeSSO empoO 11 CONTeEeNUTO (1 C10 che G] chlama mysterion. La Comprensione (1
tale cConsiglio (in mysterion, In latıno sacramentum), quale elemento COSTITULVO
del SacramentI! In VISTAa loro denommazlione posterliore, rende pOossibile anche la
COomprensione relazilone iIntima fra (.rIisSto SacramentI! Chiesa

La trinıta (UMNE OnNn:! dell’auto-comunıcazlanNne dıyına
pPpresuppostoO le radiel COMUNICAZIONE (1 DIO l esterno, C10@ la

CTrEeAZI0NE materlale 0 ESSETI spirituali aliraverso la STaZzla, G] TOVANO all’In-
erno vita tirinıtarıa Questo miIistero 11 on dell’ordine STaZzla (OIl C10

STtOr1a SalVve77a perche, l Interno, DIO, 11 miIistero dell ’ auto-co-
MUNICAZIONE divina. DIO, ne plenezza Ssovrabbondante 5{1 vita, mi1istero

COMUNICAZIONE, dell’infinitä cComunIicata Linterno. Questa COMUNICAZIONE
triıniıitarıa nterna aVvVIene nell unico modo pOossibile, C10@ nel dare nel rTICEVETE
natura ula indivisibile, perche L’infinito 110  —> DUO C5561€ ne Q1IVISO ne moltiplica-
LO L’unitäa G] realizza In DIO nel modo SUDLICLNO, CONTfemMPOoOraneamentTe anche
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soggetto d’operosità attuale. Il risultato di quest’operare è la comunità dei credenti, 
vale a dire la Chiesa. I discepoli fondano la loro fede sul fatto che Dio si è identificato 
con Gesù, che lo ha proclamato portatore escatologico della salvezza. Con la resur-
rezione di Gesù Dio ha confermato la sua pretesa di realizzare il regno dei cieli nel 
mondo.

La fede nel Dio delle promesse fatte ad Abramo e nel Dio dell’alleanza con Israele 
si trasforma nella fede in quel Dio che si fa riconoscere come colui «che ha risusci-
tato dalla morte Gesù, nostro Signore» (Rm 4,24). In questo suo operare Dio si è 
rivelato a noi nella relazione a Gesù quale «suo figlio». Si tratta dell’auto-rivelazione 
di Dio come padre dell’umanità di suo Figlio. Dopo la Pasqua, il Gesù storico e la sua 
pretesa di essere il definitivo mediatore della salvezza offerta da Dio agli uomini, 
sono afferrabili soltanto grazie ai testimoni dell’evento pasquale. Con la Pasqua, Dio 
ci ha rivelato la sua vera identità con Gesù e ci ha offerto la possibilità di partecipare 
all’unità del Padre e del Figlio nello Spirito Santo.

Il Regno di Dio proclamato da Gesù è identico a Lui stesso. Per questo motivo si 
parla di autobasileia. Molti eventi nella vita di Gesù rendono evidente l’unità della 
rivelazione col Padre nello Spirito Santo. Tale unità è la chiave per la comprensione 
e realizzazione del messaggio della basileia.

Il Nuovo Testamento dimostra che il progetto salvifico di Dio si riassume, si con-
cretizza e si compie in Gesù Cristo. Egli non è soltanto il rivelatore definitivo e per-
fetto del consiglio di Dio, ma anche il suo contenuto in senso proprio. È l’essenza e 
allo stesso tempo il contenuto di ciò che si chiama mysterion. La comprensione di 
tale consiglio (in greco mysterion, in latino sacramentum), quale elemento costitutivo 
dei sacramenti in vista della loro denominazione posteriore, rende possibile anche la 
comprensione della relazione intima fra Cristo e i sacramenti della Chiesa.

1.4. La trinità come fondo dell’auto-comunicazione divina
Il presupposto e le radici della comunicazione di Dio verso l’esterno, cioè verso la 

creazione materiale e verso gli esseri spirituali attraverso la grazia, si trovano all’in-
terno della vita trinitaria. Questo mistero è il fondo dell’ordine della grazia e con ciò 
della storia della salvezza perché, verso l’interno, verso Dio, è il mistero dell’auto-co-
municazione divina. Dio, nella pienezza sovrabbondante della sua vita, è un mistero 
della comunicazione, dell’infinità comunicata verso l’interno. Questa comunicazione 
trinitaria interna avviene nell’unico modo possibile, cioè nel dare e nel ricevere della 
natura una e indivisibile, perché l’infinito non può essere né diviso né moltiplica-
to. L’unità si realizza in Dio nel modo supremo, ma è contemporaneamente anche 
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moOomenTtoOo pluralita che G] esprime nel modo (Qlverso (1 possedere L’infinita
UunNnıIcCa L’unitäa 5{1 volta 110  —> Q Intralcio Y moOovimento vita dlivina nterna.
un unita VIVAa ne 5{1 plenezza ula cComunita, che 110  —> Soltanto un unilone (1 Ire
DHELSOLC In ula natura, pIuUttOStO un unilone (1 ITre DHELSOLC che risulta Cal dare Cal
rICEVETE (1 questia UunıcCAa natiura: Ia COMMUNIO che risulta OMMUNICAHO

V1a Salve77a questa COMUNICAZIONE trıiniıitarıia nterna G] rivolge
L’esterno. La STaZzla 110  —> Soltanto ula COMUNICAZIONE che L’infinito Indirizza alle
CTEeAaIUTEe finite, anche ula COMUNICAZIONE (1 C10 che DIO Irasmeilfe dentro C ontribut|
STEeSSO l esterno, alle CTEAaIUTe 110  —> divine. La STrazla la trasmı1ssione
MUNICAZIONE trıiniıitarıia L’esterno.

mediatore COMUNICAZIONE divina L’esterno 10 SpIirıto anTto, che G]
dQeve alla doNazlione recCIproca del Padre del Figlio nell’aspirazione trinitarıa Infier-

da C111 procede (COLNE DELSONG. La rivelazione (1 DIO rivolta aglı 10M1NI1 ne STtOr1a
SalVve77a 110  —> cConcepibhile L’attivitäa mediatrice SpIirıto anto LO

SpIirıto Aantfo L’elevazlone personale (1 quella COMUNICAZIONE In C111 CONSISTEe la vita
Adivina: Egli la forza COMUNICATIVA. (1 DIO rivolta l esterno, Egli SUCLA L’abisso

le CTEAIUrTEe
Padre ha 1650 S110 Figlio visibile, 11 Figlio, avendo proclamato GL

«1utto COMPIUtO>», C1 dona. 10 SpIrItO limilti. L’auto-comunicazione (1 DIO Ve1 -

L’esterno significa "mIlisslone”. Le M1SS10N1I DHETISOLC (ivine (0)I10 ULla TAasmıs5-
SIONE COMUNICAZIONE trıiniıitarıia nterna la Creaz10Ne, che In questia
nıera 2SSUNTa ne COMUNIONE trinıtarıa Lincarnazione, S0 quest aspetto, la
continuAaZIiOoNe dell’originarla COMUNICAZIONE trinitarıa divina, (1 modo che ONO

Immediatamente aSSUNTIO ne COMUNIONE dlivina Ira 11 Padre 11 Figlio.
Sacrament!I! dunque fanno In modo che quest inserimento CTEeAaIUTEe ne

vita divina 110  - G] limitı a OM10, es11 GrIisto, c’estende Iramite
SacramentI! NO1 DOSSIaMO (Qiventare SPIrItO COLDO» (OIl es1 (.TISTO 110  -

Soltanto CENTITaTre In CONTATTIO qualsiasi (OIl Lu1
«Soltanto premettendo che DIO triınıtarıo Soltanto DIO STeSSO Parola (Lo-

70S) “Relazione”, Soltanto DIO SpIrıIto, In altre parole DIO L’unita
mantenendo la differenza OO DUO apparitenere Iu1 perdere In questia
manlera la 5{1 natiura che DIO ridotto CTEeAaIUTra finita»4. COSIL,
la rinita 11 PreSsuppostO DL la rivelazione DL la STtOT1A Salve77a.

K- ENKE, Gesu ( FISTO: "ASSOMLO ne SLOFLa! La QuUESLLONE CIrCa f SIGNfLCALO universale n
fatto SLOFLCO, In ERRETTI (a (CUL (1), Unicita universalita 7 Gesu ( FISTO. In dLaL0gO Ü( e reitgiont,
Milano 2001, 229-261, 344
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un momento della pluralità che si esprime nel modo diverso di possedere l’infinità 
unica. L’unità a sua volta non è d’intralcio al movimento della vita divina interna. È 
un’unità viva nella sua pienezza – una comunità, che non è soltanto un’unione di tre 
persone in una natura, è piuttosto un’unione di tre persone che risulta dal dare e dal 
ricevere di questa unica natura: è la communio che risulta dalla communicatio.

Nella via della salvezza questa comunicazione trinitaria interna si rivolge verso 
l’esterno. La grazia non è soltanto una comunicazione che l’infinito indirizza alle 
creature finite, ma anche una comunicazione di ciò che Dio trasmette dentro se 
stesso verso l’esterno, alle creature non divine. La grazia è la trasmissione della co-
municazione trinitaria verso l’esterno.

Il mediatore della comunicazione divina verso l’esterno è lo Spirito Santo, che si 
deve alla donazione reciproca del Padre e del Figlio nell’aspirazione trinitaria inter-
na da cui procede come persona. La rivelazione di Dio rivolta agli uomini nella storia 
della salvezza non è concepibile senza l’attività mediatrice dello Spirito Santo. Lo 
Spirito Santo è l’elevazione personale di quella comunicazione in cui consiste la vita 
divina: Egli è la forza comunicativa di Dio rivolta verso l’esterno, Egli supera l’abisso 
verso le creature.

Il Padre ha reso Suo Figlio visibile, e il Figlio, avendo proclamato sulla croce: 
«Tutto è compiuto», ci dona lo Spirito senza limiti. L’auto-comunicazione di Dio ver-
so l’esterno significa “missione”. Le missioni delle persone divine sono una trasmis-
sione della comunicazione trinitaria interna verso la creazione, che in questa ma-
niera è assunta nella comunione trinitaria. L’incarnazione, sotto quest’aspetto, è la 
continuazione dell’originaria comunicazione trinitaria divina, di modo che un uomo 
è immediatamente assunto nella comunione divina fra il Padre e il Figlio.

I sacramenti dunque fanno in modo che quest’inserimento delle creature nella 
vita divina non si limiti ad un uomo, Gesù Cristo, ma s’estende a tutti. Tramite i 
sacramenti noi possiamo diventare «uno spirito e un corpo» con Gesù Cristo e non 
soltanto entrare in un contatto qualsiasi con Lui.

«Soltanto premettendo che Dio è trinitario – soltanto se Dio stesso è Parola (Lo-
gos) ovvero “Relazione”, e soltanto se Dio è Spirito, in altre parole se Dio è l’unità 
mantenendo la differenza –, un uomo può appartenere a lui senza perdere in questa 
maniera la sua natura umana e senza che Dio venga ridotto a creatura finita»4. Così, 
la trinità è il presupposto per la rivelazione e per la storia della salvezza.

4	 K.-H. Menke, Gesù Cristo: L’assoluto nella storia? La questione circa il significato universale di un 
fatto storico, in M. Serretti (a cura di), Unicità e universalità di Gesù Cristo. In dialogo con le religioni, 
Milano 2001, 229-261, 244.
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Laspetto eristolog1ico

Lumanıita dı Cristo COM uniıversale CONCFreLum sSalvezza
UÜrigene, 11 grande e0l0go0 proveniente da Alessandria, cConsidera 11 0g0S INCAaTr-

al0O 11 grande 11 DrImMO SacCcramen(TOo, poiche ne 5{1 umanita, 05512 ne
DIO ha vis1ıbile. (l G] AaVVICINATO In modo tale che C1 permette (1
toccarlo®.41144100 _ Lincontro Ira DIO 0 1l10MINI aVVIEeNE Tamıte la DHEISOLA (1 GESU, In PDUunNTO
determinato Storla, In u0g0 CONCTEeTIO del mondo ed anche In a
pOopnolo particolare. Questo mMmOomentTtoO tOr1CO, CONCTEeIO particolare, dunque, G{a DL

significato universale DL 0 10M1IN1 Per Comprenderlo, 1AM0
ener presente che 1a la la fondazione dell eterna alleanza (OIl Abramo
ed SUO1 discendenti G] estendevano In modo universale popoll erra
Abramo dAlvento 11 cCapostipite DL maolti SE DIO enNIra In relazione (OIl le CTEeAaIUTEe
personali DrOoprIO ne loro CoNdizione torıca mondana, questa 5 { 1C aUT0-COMU-
NICAZIONEe divina AaSSUIL1e ula forma CONCTelilaAa (Alventa torica Soltanto In questia
manlera SO quUESTa forma 0 10M1NI la DOSSQOLLO alferrare. econdo la CONVINZIO-

(1 A, 11 Paolo, es1 GrIisto, 11 Figlio (1 DIO, 11 mediatore, mandato da DIO,
benedizione divina 0 10MINI Questa benedizione Iindicativa

Immediliata (1 DIO ne 5{1 unicita: «perche In G.TIStO es1 la benedizione
(1 Abramo alle gent NO1 rT1ICEeVESSIMO la SpIirıto mediante
la fede» Gal 3,14)

Lincarnazilone (1 DIO In es1 (.TISTO 11 culmine (1 0 eventI] relativı ne
StOr1a Salve77a. La fede nell incarnazione (1 DIO fa In modo che 11 CrISt1anesIMO
OCCUDI ula DOosIizione eSDOSta fra le altre ideologie confession!l]. DIO,
OLE limiti1! modall, COoluI1 che del QIverso agli altrı ESSETI, 110  —> G] fa
Soltanto “"trasparente ” In Ceri0o CSS5C1C, anzl, egli che G{la ogn altra C054

che, SECONdO la Scrittura, SIr G1 identificato ula volta HCL SCHILDLC
(OIl ula HEISOLLA particolare, che sembra PDUNTO trascurabile nel mMmMEeNSO

dentro ula stermimnata, (CO5S5d che equivale 4110 ScCandalo.
Questa DELSOLNA particolare quindi DUO aflfermare, (OIl riterimento STEeSSO, In

modo autorevole ed ESCIUSIVO: «10 0010 la porta COloro che (0)I10 venult] prima
(1 101008 TI briganti» (GV 10,7):; «Nessuno (ONOSCE 11 Padre 110  —> 11 Figlio
COoluI1 Y quale 11 Figlio 10 voglia rivelare» (Mt

(ir UORIGENE, ({ S 41/1,19
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2. L’aspetto cristologico

2.1. L’umanità di Cristo come universale concretum della salvezza
Origene, il grande teologo proveniente da Alessandria, considera il Logos incar-

nato il grande e il primo sacramento, poiché nella sua umanità, ossia nella carne, 
Dio ha messo un segno visibile. Ci si è avvicinato in modo tale che ci permette di 
toccarlo5.

L’incontro fra Dio e gli uomini avviene tramite la persona di Gesù, in un punto 
determinato della storia, in un luogo concreto del mondo ed anche in mezzo ad un 
popolo particolare. Questo momento storico, concreto e particolare, dunque, sta per 
assumere un significato universale per tutti gli uomini. Per comprenderlo, dobbiamo 
tener presente che già la promessa e la fondazione dell’eterna alleanza con Abramo 
ed i suoi discendenti si estendevano in modo universale su tutti i popoli della terra. 
Abramo diventò il capostipite per molti. Se Dio entra in relazione con le creature 
personali proprio nella loro condizione storica e mondana, questa sua auto-comu-
nicazione divina assume una forma concreta e diventa storica. Soltanto in questa 
maniera e sotto questa forma gli uomini la possono afferrare. Secondo la convinzio-
ne di san Paolo, Gesù Cristo, il Figlio di Dio, è il mediatore, mandato da Dio, della 
benedizione divina promessa a tutti gli uomini. Questa benedizione è indicativa della 
presenza immediata di Dio nella sua unicità: «perché in Cristo Gesù la benedizione 
di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante 
la fede» (Gal 3,14).

L’incarnazione di Dio in Gesù Cristo è il culmine di tutti gli eventi relativi nella 
storia della salvezza. La fede nell’incarnazione di Dio fa in modo che il cristianesimo 
occupi una posizione esposta fra tutte le altre ideologie e confessioni. Dio, senza 
nome e senza limiti modali, colui che è del tutto diverso dagli altri esseri, non si fa 
soltanto “trasparente” in un certo essere, anzi, egli che sta sopra ogni altra cosa e 
che, secondo la Scrittura, è tutto (Sir 43,27), si è identificato una volta per sempre 
con una persona particolare, che sembra un punto trascurabile nel cosmo immenso 
e dentro una folla sterminata, cosa che equivale allo scandalo.

Questa persona particolare quindi può affermare, con riferimento a se stesso, in 
modo autorevole ed esclusivo: «Io sono la porta... Tutti coloro che sono venuti prima 
di me, sono ladri e briganti» (Gv 10,7); e «Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt 11,27).

5	 Cfr. Origene, GCS 41/1,19.
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Questo 10 SCandalo INnsSItoO ne fede ecristiana: L’identita (1 DIO, ne 5{1 Imme-
diatezza, che s esprime nell’ auto-comunicazione divina, COIl la DELSOLNA torıca es1
(1 Nazaret, che VISSUTO Soltanto In empoO In u0g0 determinato, che Qeve
C5561€ 11 mediatore eSCatologico Salve77a DL

La volonta divina (1 Salvare 0 UOMINI, SECONdO la VISIONEe cristlana, G] manifte-
STAla ne storla, In modo definitivo, ne DELSOLNA ne vita (1 es1 (.TISTO Y 6 [ -

V1IZIO del futuro (1 DIO esS1 In QUAaNTO DELSOLNA toriıca 11 legame inseparabile
fra 11 DIO efiernOo, che m1ra alla Salve77a egl]Ii UOMINI, 11 mondo. C ontribut|

L’attuallzzazıone del miılstero dı Cristo nel Sacrament]
TIMAa 5{1 4S5CEeNsSIONE es1 fece 4a1 discepoli la «ECCO, 10 (0)I10 COIl

VO1I S107NI, SINO alla fine del mondo», (OIl L intenzione (1 mantenerla Tamıte
ula permanente reale 5{1 DEISQUNG, 1010 1010 parole
In 10TO, ne loro cComunita, ne loro 2Z107N1 Jl DHOLLC dunque la questione
CITrCa la DOoSSIbiLta (1 mantenerla, (1 metterla In pratica es1 CIiId VeNUTO Y mondo
110  —> Soltanto HCL Dalo (1 privileglati C111 fferto ula 5{1 comunIita (1 vita,

Iintendeva giungere Anche le generazlonIi posterlorI1 (dOvevano COLNSCIValt

110  —> SO10 allido r1Cordo che, inoltre, G] arebbe fatto SCHILDIC pIU cottile dAurante
11 del emp1 upponiamo® che Egli av e655€ lasclato 10TO, DL 11 loro CAamMMmMmMINO
Soltanto parole testamentarıe Per QUAaNTO empoO 11 r1Cordo (1 rTaccomandazlion!i
arebbe restaio VIVO ira loro? Le 1010 IStruzZIONI 110  —> Sarebbero SGTATIe Adimenticate In
DPOCO tempo” upponlamo Inoltre che LuI1 av e655€ infuso loro 11 5{10 SPIrItO aIHNCcNe,
dopO la 5{1 morte, pDOoteSseTO finalmente Comprendere chl Egli fosse STAIiO che (C0O5d4

Aa Ve655€e fatto, SECONdO la 5{1 «F bene DL VOI che 10 vada, perche
110  —> vado, 110  —> verra VOI 11 Consolatore:; quando SAaTO andato, 10
mander0», «prenderäa del mMI0 10 annunzlera». art1iamo dunque da questi
Dresuppost!!

Ma QUESTO arebbe STAIiO culfficiente HCL sempre? Questo SPIrItO (1 nafura,
110  —> arebbe STATIO LrOPPO divino-spirituale DL COLNSCIVaLC, Ira 10TO, 110  —> Soltanto
VIVO r1cordo (1 JulL, HCL renderlo eramente presente, presente In persona”?

Sol1 discepoll LrOPPO pochl. DOopoO la 5{1 rTesSsUurrezZi10nNe es11 11 spargerä 4a1 QUAaL-
IrO venl=ı Per ASSICUTATE la 5{1 ira loro C1 voleva dunque qualcos’altro, ula

C054 suppletiva che fosse 2CCcessibile 4a1 SEeNSI ıumanı che garantisse la 5{1

ImmedI1lata. Questa dOVeVva, da lato, manifestarsi, dall’altro C5561€ Y

(Ir VON BALTHASAR, ANeuere Klarstellungen, Finsiedeln 1995° A
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Questo è lo scandalo insito nella fede cristiana: l’identità di Dio, nella sua imme-
diatezza, che s’esprime nell’auto-comunicazione divina, con la persona storica Gesù 
di Nazaret, che è vissuto soltanto in un tempo e in un luogo determinato, e che deve 
essere il mediatore escatologico della salvezza per tutti.

La volontà divina di salvare gli uomini, secondo la visione cristiana, si è manife-
stata nella storia, in modo definitivo, nella persona e nella vita di Gesù Cristo al ser-
vizio del futuro regno di Dio. Gesù in quanto persona storica è il legame inseparabile 
fra il Dio eterno, che mira alla salvezza degli uomini, e il mondo.

2.2. L’attualizzazione del mistero di Cristo nei sacramenti
Prima della sua ascensione Gesù fece ai discepoli la promessa: «Ecco, io sono con 

voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo», con l’intenzione di mantenerla tramite 
una permanente presenza reale della sua persona, delle sue opere e delle sue parole 
in mezzo a loro, nella loro comunità, nelle loro azioni. Si pone dunque la questione 
circa la possibilità di mantenerla, di metterla in pratica. Gesù era venuto al mondo 
non soltanto per un paio di privilegiati cui aveva offerto una sua comunità di vita, 
ma intendeva giungere a tutti. Anche le generazioni posteriori dovevano conservare 
non solo un pallido ricordo che, inoltre, si sarebbe fatto sempre più sottile durante 
il corso dei tempi. Supponiamo6 che Egli avesse lasciato loro, per il loro cammino 
soltanto delle parole testamentarie: Per quanto tempo il ricordo di raccomandazioni 
sarebbe restato vivo tra loro? Le sue istruzioni non sarebbero state dimenticate in 
poco tempo? Supponiamo inoltre che Lui avesse infuso loro il suo spirito affinché, 
dopo la sua morte, potessero finalmente comprendere chi Egli fosse stato e che cosa 
avesse fatto, secondo la sua promessa: «È bene per voi che io me ne vada, perché se 
non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo 
manderò», «prenderà del mio e ve lo annunzierà». Partiamo dunque da tutti questi 
presupposti!

Ma tutto questo sarebbe stato sufficiente per sempre? Questo spirito di natura, 
non sarebbe stato troppo divino-spirituale per conservare, tra loro, non soltanto un 
vivo ricordo di lui, ma per renderlo veramente presente, ovvero presente in persona? 
I soli discepoli erano troppo pochi. Dopo la sua resurrezione Gesù li spargerà ai quat-
tro venti. Per assicurare la sua presenza tra loro ci voleva dunque qualcos’altro, una 
cosa suppletiva che fosse accessibile ai sensi umani e che garantisse la sua presenza 
immediata. Questa presenza doveva, da un lato, manifestarsi, e dall’altro essere al 

6	 Cfr. H. U. von Balthasar, Neuere Klarstellungen, Einsiedeln 1995
2
, 52 s.
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r1paro da qualsiasi violazione deformazione da parte egl]Ii 10MINI Doveva C556 1€

qualcosa che 10 AaCESTIE presente 4a1 eredenti ermetitere che impadronIis-
“CIO DL SI (1 magla, qualcosa (1 permanente 4110 STeSSO empO SCHNLDIC attuale,
‚ ACCGCEMNNO alla 5{1 reale, Y 5{10 Sacrilicio fatto DL egl]Ii

UOMINI, alla 5{1 disponibilita DL OgnI DELSONG
Questo proge(tto G] (Oveva realizzare mediante un istituzione (Institutio). Quello

che 11 Signore 1e alla 5{1 Chlesa füu dunque Listituzione dell _ Eucaristlia: «UUuESTO
11 mMI10 QUESTO 11 mMI0 SalNSUEC Versalio DL VOl;: fate QUESTO In memoDr13a (1 111641144100 _
Tale fferta aVVIENE In ula forma che garantisce la 5{1 VIVAa DL SCHILDLG.
<} la kucarıstia Soltanto 11 nucleo Intimo (1 la Istitulzione che G] chlama “la
chlesa » / Mediante sacrament|], la Chiesa, ungendo da medilatrice, ACCGCEIMIA. alla
5{1 Immedlata. Iramite la Chiesa le che es11 COMPIUTO

che Iintendeva realizzare anche In futuro, dOvevano C5561€ presenti! HCL credentI!
In manlera permanente.

Iramıiıte SacramentI! G.TIStO rende presenti! le 1010 salvifiche, C10@ la 5{1

morfie la 5{1 resurrezlo0ne, CommpIiute ula volta DL SCHILULCG, ne Chiesa, (1 modo
che questia VI SCHILDIC partecipare. SacTrTamentI! ermettoOnO aglı 1l10MINI dl1-
enentI a epoche DOosterlorI1 Q assistere a EvVenTOo TOr1ICO Dassato 1a da molto
emMpO (1 DarteCcIparVvIl.

Per LLIUSTITAaTIO (OIl esempIO, (OIl Listituzione dell’ eucaristla. (0S] ferma 11
Conecilio atcano Il «I NOSITO Salvatore nell ullıma. CElla IsStitul 11 Sacriflicio EUCATI1-
STIICO del 5{10 Orpo del 5{10 5Sangue, onde perpeiuare nel SeCOlIL, fino 1 5{10 r1ıtorno,
11 Sacriflicio TrOCe, HCL aIHdare COS]I alla 5{1 1lletta DOosa, la Chiesa, 11 1190101022

rlale 5{1 Or{Ie 5{1 Resurrezlone» (SC 47)
on dottrina trinıtarla, cristologica pneumatologica Chiesa 11N1-

versale, QUESTO brano ıllustra che L’eucaristia da IntendersI] COILLNE un attualizza-
zione SE DIO intende Salvare 0 UOMINI, facendosi presente (COLNE STaZzla vita,
la liturgla del SacramentI! 11 Compimento del SaCerdoz10 (1 GrIisto, SECONdO L’ordine
A1IvInO dato alla Chiesa (.rIisto STESSO, presente nell eucaristla, 11 So  e  ( DILIC-
dicazlione del Sacrilicio fferto

La (1 es1 che TE la 5{1 vita Compie l’opera Galvilica ragglunge
J’apice nell eucaristla, HCL analogla, anche negli altrı Sacrament1 La vecchla
alleanza Cita uın attualizzazione: Ognl Pasqua CIiId la reallzzazione attuale, r1Cordo
dell esodo dall Egitto.

Ibid.,
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riparo da qualsiasi violazione e deformazione da parte degli uomini. Doveva essere 
qualcosa che lo facesse presente ai credenti senza permettere che se ne impadronis-
sero per usi di magia, qualcosa di permanente e allo stesso tempo sempre attuale, 
un segno, un accenno alla sua presenza reale, al suo sacrificio fatto per amore degli 
uomini, alla sua disponibilità per ogni persona umana.

Questo progetto si doveva realizzare mediante un’istituzione (institutio). Quello 
che il Signore diede alla sua Chiesa fu dunque l’istituzione dell’Eucaristia: «Questo è 
il mio corpo, questo è il mio sangue versato per voi; fate questo in memoria di me». 
Tale offerta avviene in una forma che garantisce la sua presenza viva per sempre. 
«E la Eucaristia è soltanto il nucleo intimo di tutta la istituizione che si chiama “la 
chiesa”»7. Mediante i sacramenti, la Chiesa, fungendo da mediatrice, accenna alla 
sua presenza immediata. Tramite la Chiesa tutte le opere che Gesù aveva compiuto 
e che intendeva realizzare anche in futuro, dovevano essere presenti per i credenti 
in maniera permanente.

Tramite i sacramenti Cristo rende presenti le sue opere salvifiche, cioè la sua 
morte e la sua resurrezione, compiute una volta per sempre, nella Chiesa, di modo 
che questa vi possa sempre partecipare. I sacramenti permettono agli uomini appar-
tenenti ad epoche posteriori d’assistere ad un evento storico passato già da molto 
tempo e di parteciparvi.

Per illustrarlo con un esempio, con l’istituzione dell’eucaristia. Così afferma il 
Concilio Vaticano II: «Il nostro Salvatore nell’ultima cena… istituì il Sacrificio eucari-
stico del suo Corpo e del suo Sangue, onde perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, 
il Sacrificio della Croce, e per affidare così alla sua diletta Sposa, la Chiesa, il memo-
riale della sua Morte e della sua Resurrezione» (SC 47).

Al fondo della dottrina trinitaria, cristologica e pneumatologica della Chiesa uni-
versale, questo brano illustra che l’eucaristia è da intendersi come un’attualizza-
zione. Se Dio intende salvare tutti gli uomini, facendosi presente come grazia e vita, 
la liturgia dei sacramenti è il compimento del sacerdozio di Cristo, secondo l’ordine 
divino dato alla Chiesa. Cristo stesso, presente nell’eucaristia, è il soggetto della pre-
dicazione e del sacrificio offerto.

La presenza di Gesù che offre la sua vita e compie l’opera salvifica raggiunge 
l’apice nell’eucaristia, ma, per analogia, anche negli altri sacramenti. La vecchia 
alleanza cita un’attualizzazione: ogni Pasqua era la realizzazione attuale, un ricordo 
dell’esodo dall’Egitto. 

7	 Ibid., 53.
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Nell’eucaristia S’attualizza 11 Sacrificio (1 es1 che porta la vita 1 mondo. In ({ UC -
STO modo G] realizza G1A. la definitiva cComunita fra DIO 11 DODOLO del 11110 +-

(COLNE anche la rem1ıISSIONe del peccatı San 10Vannı me particolare 2CCeNTO
Sull incarnazlione: la vita eferna c’ottiene Soltanto alIraverso la 11 SaNSUC (1
esu Lincarnazione, considerata on ed elemento strutturale redenzione,
LESUDDOULC che la G1a 11 Cardine Salve77a: (UÜTrÜ Cardo salutis.

econdo 11 modello (1 GrIisto, (OIl riguardo 1 Carattere universale 5{1 m15-
SIONE, Sacrament!I! Chiesa SVO1gonNO ULla funzione universale. Non G1 DUO (11- C ontribut|
stinguere Ira (.TISTO che porta la Salve77a 4a1 credentIi altro G.TIStO che porta
la SalVve77a coloro che "manglano’ 11 Dallc CONSACralo, anche QUESTO manglare
LESUDDOULC la fede In altre parole: la dimensione fede e, DL forza, SCHNDIC (1
natiura sacramentale, (COLLNE anche la fede In (.rIisto Qeve esprimersI ne celebrazlo-

del sacrament], In particolare del battesimo dell’ eucaristla.
La nOosIra attıivita pastorale 10 (1 cCondurre 0 10M1NI1 4a11l-

{1, DL QUESTO aVVIENE L incontro (OIl (risto

L’aspetto eologla Sacramentale

La corporeita dell uomo ıl 19 sStirumento sSalvezza
Un elemento essenzlale, anzı 11 presupposto indispensabile DL la redenzione del-

L uOomoO 11 Carattere carnale, Vale CQIire “ ’Incarnazlone” STaZzla.
Soltanto mediante 11 (1 (.rIisSto iIncarnato, COIl LuI1 In Lul, DIO, “eterno 11
trascendente, G] DUO meiftere .  al pOosto” egl]Ii 1l10MINI sepnparatı Ira loro SPaZzlO
Cal empo

Lindividuazione dell uomo, effettuata HCL del 5 10 11 PpresuppostoO
NeCEeSSAaTIO (1 qualsiasi COMUNICAZIONEG, poiche Soltanto C0S Adistinte ira loro ()I10 In
STado Q entrare In CONTAaTLO, (1 stabillire ula COMUNICAZIONE LO SPIrItO 5 { 1C volta
ha DISO£NO del DL esprimersI], HCL TLrasmetiftere DroprIı pensierIi ed Intenzion1
enza la capacita d’esprimersIi DL (1 gest VvIS1IDili, vale (lire del 0 aftl
fondamentali del DEeNSAaLIC del volere COILLNE anche L’affettivita (1 ula DELSOLNA
110  —> Sarebbero 2CCcess1bili a altrı SECONdO 11 proverbio: C10 che G] TOVA dAiletro la
fronte 110  —> G] rTI1ICONOSCEe

So  e  ( COMUNICAZIONE perö 110  —> 11 materIlale, la DELSOLNA SDI-
rituale che s esprime DL (1 6550 da SOL0 110  —> ha la capacıta (1 tabili-

ula COMUNICAZIONE Soltanto l anıma, (COLNE DIINCIDIO ormale del permette
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Nell’eucaristia s’attualizza il sacrificio di Gesù che porta la vita al mondo. In que-
sto modo si realizza sia la nuova, definitiva comunità fra Dio e il popolo del Patto nuo-
vo come anche la remissione dei peccati. San Giovanni mette un particolare accento 
sull’incarnazione: la vita eterna s’ottiene soltanto attraverso la carne e il sangue di 
Gesù. L’incarnazione, considerata fondo ed elemento strutturale della redenzione, 
presuppone che la carne sia il cardine della salvezza: caro cardo salutis.

Secondo il modello di Cristo, con riguardo al carattere universale della sua mis-
sione, i sacramenti della Chiesa svolgono una funzione universale. Non si può di-
stinguere fra un Cristo che porta la salvezza ai credenti e un altro Cristo che porta 
la salvezza a coloro che “mangiano” il pane consacrato, anche se questo mangiare 
presuppone la fede. In altre parole: la dimensione della fede è, per forza, sempre di 
natura sacramentale, come anche la fede in Cristo deve esprimersi nella celebrazio-
ne dei sacramenti, in particolare del battesimo e dell’eucaristia.

La nostra attività pastorale persegue lo scopo di condurre gli uomini ai sacramen-
ti, per questo avviene l’incontro con Cristo. 

3. L’aspetto della teologia sacramentale

3.1. La corporeità dell’uomo: il segno e lo strumento della salvezza
Un elemento essenziale, anzi il presupposto indispensabile per la redenzione del-

l’uomo è il carattere corporeo e carnale, vale a dire “l’incarnazione” della grazia. 
Soltanto mediante il corpo di Cristo incarnato, con Lui e in Lui, Dio, l’eterno e il 
trascendente, si può mettere “al posto” degli uomini separati tra loro dallo spazio e 
dal tempo.

L’individuazione dell’uomo, effettuata per mezzo del suo corpo, è il presupposto 
necessario di qualsiasi comunicazione, poiché soltanto cose distinte tra loro sono in 
grado d’entrare in contatto, di stabilire una comunicazione. Lo spirito a sua volta 
ha bisogno del corpo per esprimersi, per trasmettere i propri pensieri ed intenzioni. 
Senza la capacità d’esprimersi per mezzo di gesti visibili, vale a dire del corpo, gli atti 
fondamentali del pensare e del volere come anche l’affettività di una persona umana, 
non sarebbero accessibili ad altri – secondo il proverbio: ciò che si trova dietro la 
fronte non si riconosce.

Il soggetto della comunicazione però non è il corpo materiale, ma la persona spi-
rituale che s’esprime per mezzo di esso. Il corpo da solo non ha la capacità di stabili-
re una comunicazione. Soltanto l’anima, come principio formale del corpo, permette 
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quest attivitas. Per (Qiventare C556 1€ spirituale che esprimendosI G] perfeziona,
L uomo Qeve INCAarnarsı SCHNDIE (1 DIU.

B1Isogna ener presente QUaNTO detto DL rispondere alla domanda, In che modo
1 uU0OMO, ne cCondizlonI!i (1 C556 1€ spirituale legato a DUO enirare In
CONTATTIO Immediato (OIl DIO che 0 G1 rivela ne Storl1a Salve7z7za? Una r1SDO-
G{la teologica, HCL C5561€ accreditata, ha DISOgNO (1 fondamento antropologico
quindi (1 rifterimento all esistenza fisica dell uomo:; altrımenti 110  —> restia altro che
un alfermazione.41144100 _

Queste riflessioni Intendevano illustrare aSpettoO fondamentale teologla
Sacramentale: la trasmıssione STrazla Tamıte segn! VIiS1bili C, (1 CONSCSUECNZA,
"| Incarnazlone orazla .

La mediazıione dı Cristo la corporeita dell uomo
DIO, assumendo, ne 5{1 INCarnazlıoONe, la CoNdizione rende palese che

1 uU0OMO, DL cstabililire 11 CONTATLIO (OIl altre DEISQUNGC, ha DiSsOogNO (1 ula mediazione GS1IM-
bolica sensuale, 11 che anche elemento Caratteristico dell’esistenza DIO
fa partecıipare 11 0 elementi all incarnazione (1 5 [ 10) Figlio, G1 rivela In ula

forma CONCTelilaAa che permette (OIl S50 CONTATTIO sensI1ibille.
La redenzione dell  uomo 110  - intesa da , 11 Paolo In manlera 7nNOStIcCAa, vale

CQIire (COLNE spiritualizzazione X destinato alla morie>» Egli 110  —> proclama ula

liberazione Cal pIuUttOSTO 11 contrarıio La 5{1 teologla 110  —> m1ra a ula SDI-
ritualizzazione riterimento Y a ula trasformazione trasfigura-
zio0nNne del SECONdO 11 modello (1 (.rIisSto risorto Fil 5,41: eir COr 4,1)

La soteriologia DHOLLC L’accento quUESTa dimensione ne quale risiede
11 PresuppostoOo HCL la Redenzione dell  uomo (.TISTO G{a davantı DIO, Y DOSTO del
DeCccalore, In quUESTa manlera, nel 5 10 mortale, G] Compie 11 risarcimento
del nOostrI debIiti cir Col 1,22: ET 2,13 6.) Mediante QUESTO aVVIENE 11 cCambIlo
Galvifico Ira (.TISTO 11 peccaltore. mortale dell’ uomo, 110  —> la 5{1 anıma,
11 PDUunNTO (1 riterimento DL quel centrale In C111 (.rIisSto G] me 1 DOSTO egl]Ii
1l10MINI davantı DIO

Durante AiecCI annı Dassatl, ne m13 attivita (1 Harr üClCQ (1d, ho VISTO
anTtfe DHEISQULC che CEICAVAaAllO la loro Salve77a In dottrine esoteriche, che (0)I10 SDI-
tualistiche, iffuse DPOCO CONcreie Percio m1 DHalLC ALl1COLA DIU importante meiftere In
rilievo la dimensione SalVve773.

L, e
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quest’attività8. Per diventare un essere spirituale che esprimendosi si perfeziona, 
l’uomo deve incarnarsi sempre di più.

Bisogna tener presente quanto detto per rispondere alla domanda, in che modo 
l’uomo, nelle condizioni di un essere spirituale legato ad un corpo, può entrare in 
contatto immediato con Dio che gli si rivela nella storia della salvezza? Una rispo-
sta teologica, per essere accreditata, ha bisogno di un fondamento antropologico e 
quindi di un riferimento all’esistenza fisica dell’uomo; altrimenti non resta altro che 
un’affermazione.

Queste riflessioni intendevano illustrare un aspetto fondamentale della teologia 
sacramentale: la trasmissione della grazia tramite segni visibili e, di conseguenza, 
“l’incarnazione della grazia”.

3.2. La mediazione di Cristo e la corporeità dell’uomo
Dio, assumendo, nella sua incarnazione, la condizione umana, rende palese che 

l’uomo, per stabilire il contatto con altre persone, ha bisogno di una mediazione sim-
bolica e sensuale, il che è anche un elemento caratteristico dell’esistenza umana. Dio 
fa partecipare il cosmo e gli elementi all’incarnazione di suo Figlio, e si rivela in una 
forma corporea e concreta che permette con Esso un contatto sensibile.

La redenzione dell’uomo non è intesa da san Paolo in maniera gnostica, vale a 
dire come spiritualizzazione «del corpo destinato alla morte». Egli non proclama una 
liberazione dal corpo, ma piuttosto il contrario: La sua teologia non mira ad una spi-
ritualizzazione senza riferimento al corpo, ma ad una trasformazione e trasfigura-
zione del corpo umano secondo il modello di Cristo risorto (Fil 3,21; cfr. 2 Cor 4,1).

La soteriologia pone l’accento su questa dimensione corporea nella quale risiede 
il presupposto per la Redenzione dell’uomo. Cristo sta davanti a Dio, al posto del 
peccatore, e in questa maniera, nel suo corpo mortale, si compie il risarcimento 
dei nostri debiti (cfr. Col 1,22; Ef 2,13 s.). Mediante questo corpo avviene il cambio 
salvifico fra Cristo e il peccatore. Il corpo mortale dell’uomo, e non la sua anima, è 
il punto di riferimento per quel processo centrale in cui Cristo si mette al posto degli 
uomini davanti a Dio.

Durante i dieci anni passati, nella mia attività di parroco di campagna, ho visto 
tante persone che cercavano la loro salvezza in dottrine esoteriche, che sono spiri-
tualistiche, diffuse e poco concrete. Perciò mi pare ancora più importante mettere in 
rilievo la dimensione corporea della salvezza.

8	 S. Th. I, 75, a. 2.
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La cCorporeita limite, anche 11 DFINCIDLUM OMMUNICALONIS L’unione
dell  uomo (OIl (.rIisto PCT fidem eT€l Sacramentum-”, la mela CONCTeliaAa dell uomo
SECONdO L’ordine salvezza, pOossibile Soltanto cCondizione che G1A. rispettata

mantfenuta la cCorporeita egl]Ii 1l10MINI (1 CN  Z la COMUNIONE fra (1 loro.
VOIl Balthasar SCTIVE QUESTO DrOopDOSITO: «I dell  uomo appartıene altret-

Aantfo LuI1 che Y mondo, SOI SCeNSI 0010 HCL DIFINCIDIO altrettanto DICSSO le COSE

(anz]l In CerI0O questie COSEe stesse) che DICSSU (1 Jul; ıunicament: partire Cal
mondo che 10 circonda 11 5 [ 10) SPIrItO G] sveglia DL L incontro (OIl STeSSO (ome C ontribut|

eSPOSTO fino 1 fondamento (1 STEeSSO, Egli INCONIITAa DrOpDrIO In QUESTO fondamen-
IO 11 rTesTiO NsSs1I1eMEe (OIl Iu fondato, COMUNICA (OIl Ognl (CO5S5d che G1 on ne
STEeSSO fondamento (...)»10,

Questo brano ıllustra 11 DFINCIDLUM OMMUNICALONIS econdo Balthasar, OgnI
so  e  ( da lato, neclude 0 altrı, anche el dall’altro, questi
STAaNnO eEsSCIusIi DL la loro specificazione materlale. Ogn .  10  27 neclude SCHNDIC
anche 11 .  27  NOl 11 che rende pOossibile la doNazlone sponftanea STaZzla divina Ira-
mite es11 T1STO

Tale STITULLUrAa, orlentata 11 .  27  NOl CIiId 1a presente ne tradizione DIU
t1ca l immagine Chiesa (COLNE (1 (.rIisSto G] riferisce In manlera particolare
4a1 fondamenti antropologici Salve77a Operafla, ne UNOVAa. Alleanza, DL V1a
del Sacrament1 5E 11 110  —> Soltanto 11 DFINCIDIO dell individuazlione,
anche DrINCIDLUM OMMUNICALLONIS, OgnI HEISOLLA HCL 11 5{10 cCondiziona-
menTOo fisicO, In Ceria manlera, racchiude In GE le altre DELSOLNGC, G1 DUO edurre
che L umanıita fisica (1 G.TIStO racchiuda In Se, In modo formale, le DHELSOLC da
redimere che L assunzlone natura da parte (1 (.rIisSto 12 ula portfata
universale. Linelusione egl]Ii 1l10MINI nell umanıta (1 (.rIisSto ha Valore salvifico,
perche, In queESTa manlera, le DHELSOLC da redimere provenilenti da DODoOL (1

empI1 DOSSQOLLO partecipare alla ligliolanza (1 G(risto Questo insegnamento
fondamentale patrıistical2.

Per la soteriologla, l immagine (1 (.TISTO CaNO Y Chiesa, riportata da
San Paolo, molto espressiva. Jl riferisce, Ovvlamente, alla trasmıssione STaZzla
(1 (.TISTO L umanıita DISs0ognNOsa redenzilione. Figlio che S’Iincarna fino Y

(Ir ILL, 45, 6,
VON BALTHASAR, T’heologik IL, Finsiedeln 19895, 210

11 (Ir VON BALTHASAR, Theodramalik IL, Finsiedeln 1989), 1772

(Ir TERTULLIANO, Apofl. 21, 1 [RENEO, Advı Haer. 2 -REGORIO AZIANZO, (}r 38,13:; GOSTINO, ED
157 3, 11
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La corporeità è un limite, ma anche il principium communicationis. L’unione 
dell’uomo con Cristo per fidem et fidei sacramentum9, la meta concreta dell’uomo 
secondo l’ordine della salvezza, è possibile soltanto a condizione che sia rispettata 
e mantenuta la corporeità degli uomini e di conseguenza la comunione fra di loro. 
H. U. von Balthasar scrive a questo proposito: «Il corpo dell’uomo appartiene altret-
tanto a Lui che al mondo, i suoi sensi sono per principio altrettanto presso le cose 
(anzi in certo senso queste cose stesse) che presso di lui; e unicamente a partire dal 
mondo che lo circonda il suo spirito si sveglia per l’incontro con se stesso. (…) Come 
un esposto fino al fondamento di se stesso, Egli incontra proprio in questo fondamen-
to tutto il resto insieme con lui fondato, comunica con ogni cosa che si fonda nello 
stesso fondamento (…)»10. 

Questo brano illustra il principium communicationis. Secondo Balthasar, ogni 
soggetto umano, da un lato, include tutti gli altri, anche se, dall’altro, questi ne re-
stano esclusi per la loro specificazione materiale. Ogni “io” umano include sempre 
anche il “noi”, il che rende possibile la donazione spontanea della grazia divina tra-
mite Gesù Cristo11.

Tale struttura, orientata verso il “noi”, era già presente nella tradizione più an-
tica: l’immagine della Chiesa come corpo di Cristo si riferisce in maniera particolare 
ai fondamenti antropologici della salvezza operata, nella Nuova Alleanza, per via 
dei sacramenti. Se il corpo umano non è soltanto il principio dell’individuazione, ma 
anche principium communicationis, e se ogni persona umana, per il suo condiziona-
mento fisico, in certa maniera, racchiude in sé tutte le altre persone, si può dedurre 
che l’umanità fisica di Cristo racchiuda in sé, in modo formale, tutte le persone da 
redimere e che l’assunzione della natura umana da parte di Cristo abbia una portata 
universale. L’inclusione degli uomini nell’umanità di Cristo ha un valore salvifico, 
perché, in questa maniera, le persone da redimere provenienti da tutti i popoli di 
tutti i tempi possono partecipare alla figliolanza di Cristo. Questo è un insegnamento 
fondamentale della patristica12.

Per la soteriologia, l’immagine di Cristo capo al corpo della Chiesa, riportata da 
San Paolo, è molto espressiva. Si riferisce, ovviamente, alla trasmissione della grazia 
di Cristo su tutta l’umanità bisognosa della redenzione. Il Figlio che s’incarna fino al 

9	 Cfr. S. Th. III, 48, 6, a. 2.

10	 H. U. von Balthasar, Theologik II, Einsiedeln 1985, 210.

11	 Cfr. H. U. von Balthasar, Theodramatik III, Einsiedeln 1985, 172.

12	 Cfr. Tertulliano, Apol. 21, 14; Ireneo, Adv. Haer. IV, 20, 4; Gregorio di Nazianzo, Or. 38,13; Agostino, Ep. 
137, 3, 11.
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on mortalita Crealtiure, 0CCAa, per fidem et fidei SACrAMeENtTA, 11 nucleo
centrale d ogni DELSOLNA DL partecıipare alla 5{1 sofferenza, colpa morfie

Padri Chiesa, DL illustrare questa realta, rTICOTrSeTO 1 mot1vo del mirabile
OMMercium (.rIisSto AaSS5Uu115€ la nOosIra vita C1 1e la 5{1  =

In intesIi aSSUMeEeNdO la nOosITra natiura SEeNSUaAale DIO ha DOSTO le basıl IMprescIn-
CA1bill DL Sacrament1 segn! Sacramentali garantiscono la continuitäa dell incarna-
zio0nNne favore egl]Ii 10MINI GS1 0010 imbaoli grazie 4a1 quali DIO C1 fa partecipe
Salve77a Operata HCL Tamıte morie rTISUTrTEeZI10NEe (1 esu B1SOgNa, infine,41144100 _

la questione GL necessita del Sacrament!I! (COLNE segnI! Salve77a.

La nercessita relatıya del Sacrament]
In conclusione (1 QUAaNTO finora eSPOSTO DOSsSsIamoO alfermare che, SECONdO (11-

nNnamısmo INneren(Tfe che agisce ne StOr1a salvezza, 0 1l10MINI CEICALlO Q entrare
In CONTIATIIO (OIl 11 Figlio Incarnat (1 DIO, presente ne 5{1 Chlesa grazie 4110 SpIirıto
anto Jl DHOLLC dunque la questione CITCAa la DOosSsIbilita Q attualizzare 11 CONTATLIO (OIl

(.TISTO Incarnat rısorto, 11 che richiede r1ICOTrSO DIU esplicito 4a1 Sacrament1 uan-
LO alle caratteristiche ESSENZ]alI del Sacrament!I! , 11 10mmaso fferma «La natura

In forza 5{1 CoNdizione particolare, condotta, HCL le COSE corporali
SeNSsuaLlLIl, quelle spirituali soprannaturalı. La dlivina provvidenza pero, In forza

5{1 natura, G1 CULd d ’ogni C054 tenendo CONTIO 5{1 ConNdizione specifica. La
saplenza divina conferisce all uomo, nel modo adeguato, ppOoggl DL l aCcquisto
Salvezza, segn! corporali CONCTETIN che G1 chlamano Sacrament1»13

La necessita del Sacrament!I! relativa, rispettivamente condizlonata. Vale (lire
che, alle CondizlonIi ull oradıne Salve77za sSta.bilito da DIO, EG6S1 (0)I10 NecCcesSsSAarı
HCL eCENIrare In CONTATTIO (OIl G(risto La necessita del SacramentI! G] spiega In VISTAa del
traguardo vita C10@ Salve77a che NO1 cerchlamo (1 C111 bblamo
DiSsOgNO, C556 1€ In STado (1 realizzarla COIl le proprie forze. Non DOSSIaMO
ConcepnIire In modo razlonale che Sacrament!I! 0010 Necessarı HCL la Salve77a. Tale
necessita 110  —> restia che postulato. la STaZzla che C1 dona. la Salve77a. ebbene
DIO donare la Salve77za In ula manlera (iversa da quella CONSUETA, le NnOSITEe
rillessioni GL mediazione SENSUaAaJe (1 qualsiasi COMUNICAZIONE GL
StOr1a SalVe77a nel 5{10 aSspetto AiInAam1CcO rendono eEvidente che 11 NOSITO INCON-
Iro (OIl DIO ne SPaZIO nel empO aVVIENE Tamıte Sacrament1 on dell’ordine
sacramentale, HCL la cristologila, la parola Incarnata, 11 Redentore che e, 4110 STeSSO

13 ILL, 61,
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fondo della mortalità delle creature, tocca, per fidem et fidei sacramenta, il nucleo 
centrale d’ogni persona umana, per partecipare alla sua sofferenza, colpa e morte. 
I Padri della Chiesa, per illustrare questa realtà, ricorsero al motivo del mirabile 
commercium: Cristo assunse la nostra vita e ci diede la sua.

In sintesi: assumendo la nostra natura sensuale Dio ha posto le basi imprescin-
dibili per i sacramenti. I segni sacramentali garantiscono la continuità dell’incarna-
zione a favore degli uomini. Essi sono simboli grazie ai quali Dio ci fa partecipe della 
salvezza operata per tramite della morte e risurrezione di Gesù. Bisogna, infine, 
porre la questione sulla necessità dei sacramenti come segni della salvezza.

3.3. La necessità relativa dei sacramenti
In conclusione di quanto finora esposto possiamo affermare che, secondo un di-

namismo inerente che agisce nella storia della salvezza, gli uomini cercano d’entrare 
in contatto con il Figlio incarnato di Dio, presente nella sua Chiesa grazie allo Spirito 
Santo. Si pone dunque la questione circa la possibilità d’attualizzare il contatto con 
Cristo incarnato e risorto, il che richiede un ricorso più esplicito ai sacramenti. Quan-
to alle caratteristiche essenziali dei sacramenti san Tommaso afferma: «La natura 
umana, in forza della sua condizione particolare, è condotta, per le cose corporali 
e sensuali, a quelle spirituali e soprannaturali. La divina provvidenza però, in forza 
della sua natura, si cura d’ogni cosa tenendo conto della sua condizione specifica. La 
sapienza divina conferisce all’uomo, nel modo adeguato, appoggi per l’acquisto della 
salvezza, segni corporali e concreti che si chiamano sacramenti»13.

La necessità dei sacramenti è relativa, rispettivamente condizionata. Vale a dire 
che, alle condizioni sull’ordine della salvezza stabilito da Dio, essi sono necessari 
per entrare in contatto con Cristo. La necessità dei sacramenti si spiega in vista del 
traguardo della vita umana, cioè della salvezza che noi cerchiamo e di cui abbiamo 
bisogno, senza essere in grado di realizzarla con le proprie forze. Non possiamo 
concepire in modo razionale che i sacramenti sono necessari per la salvezza. Tale 
necessità non resta che un postulato. È la grazia che ci dona la salvezza. Sebbene 
Dio possa donare la salvezza in una maniera diversa da quella consueta, le nostre 
riflessioni sulla mediazione corporea e sensuale di qualsiasi comunicazione e sulla 
storia della salvezza nel suo aspetto dinamico rendono evidente che il nostro incon-
tro con Dio nello spazio e nel tempo avviene tramite i sacramenti. Il fondo dell’ordine 
sacramentale, per la cristologia, è la parola incarnata, il Redentore che è, allo stesso 

13	 S. Th. III, 61, a. 1.
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emMpOo, 11 mediatore la CTEeAZI0NE materlale. Ogn celebrazione del Sacrament!I!
e, DL QUESTO, anche ula confessione che G1 fa Tamıte Gristo, aliraverso DIO che G1
Incarnat HCL INCONTIrFrATCI nel mondo COSE vIiS1bill.

(ıTrazle alla materla CONCTelilaAa VIS1bile del SacramentI! 1 u0mMO, ne iragilita
5{1 esIstenza torıca Tamıte esterlore che effettua C10 che 1N-
dical4, 0CCa la STrazla invisibile, che 10 CUL’dA, 10 olleva L’assIiste. La STaZzla Invisibile
110  —> G1 manifesta In SacramentI! ne GSTesSsa MISUTrCAa, nel mMassSımOo STado pale-

perö nel miIistero dell Eucaristla. Attraverso QUESTO Sacrament 1 uU0OMO, destinato C ontribut|
alla morte, trasformato In GrIisto, C111 sant Agostino attribuilsce le parole seguenti:

«LTEeSCI m1 mangeral Ma 110  —> Iu m1 trasformerai In le (COLNE C1Ibo HCL 11 IUO
pIuttOoStO SAaral trasformato In me»15.

In questa manlera L uOomoO trasformato ed Incorporato ne realta integrale del
(1 (.TrIsSto AlcunIi padri greCI Chiesa definirono Leucaristia 11 Pharmakon

Athanasias, 11 armaco dell' immortalita, DL dire: Tamıte L eucaristla, VIS1-
bile, DIO EIerNO DUO dare all u0omMo0 che 10 mangla In forma (1 Dallc la vita eferna che

pIU forte morfie
In questia manlera DIO EIerNO DUO doNnare STeSSO all u0omMo0 Individuale In qual-

S1251 mMmOomentTtoO CONCTEeTIO 5{1 esistenza: COS] la STtOr1a Salve77a Aliventa (;O11-

CTeia L’auto-comunicazione (1 DIO portata CompiImento. Luomo DUO CENTITaTre In
relazione (OIl la Trinita, (OIl DIO che Ll amore infinito. Mediante sacrament|], (1
natiura sens1ibile visibile, la Trinita fa partecipare L uOomoO alla 5{1 vita divina; In
altre parole: 10 fa CENTITaTre ne vita eferna.

(Ir EDWIG, Efficiunt Qquod figuranit. DIie Sakramente m Ontext ON Natur, Zeichen und eil.
HT, 0-635), In PFEER ed.) Thomas DON GUin. DIie SUumma Lheotogiae. Werkinterpreiationen, Berlin
2004, 402-424, 409
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tempo, il mediatore verso la creazione materiale. Ogni celebrazione dei sacramenti 
è, per questo, anche una confessione che si fa tramite Cristo, attraverso Dio che si è 
incarnato per incontrarci nel mondo delle cose visibili.

Grazie alla materia concreta e visibile dei sacramenti l’uomo, nella fragilità della 
sua esistenza storica e corporea, tramite un segno esteriore che effettua ciò che in-
dica14, tocca la grazia invisibile, che lo cura, lo solleva e l’assiste. La grazia invisibile 
non si manifesta in tutti i sacramenti nella stessa misura, nel massimo grado. È pale-
se però nel mistero dell’Eucaristia. Attraverso questo sacramento l’uomo, destinato 
alla morte, è trasformato in Cristo, cui sant’Agostino attribuisce le parole seguenti:

«Cresci e mi mangerai. Ma non tu mi trasformerai in te come cibo per il tuo corpo, 
piuttosto sarai trasformato in me»15.

In questa maniera l’uomo è trasformato ed incorporato nella realtà integrale del 
corpo di Cristo. Alcuni padri greci della Chiesa definirono l’eucaristia il Pharmakon 
Athanasias, il farmaco dell’immortalità, per dire: tramite l’eucaristia, un segno visi-
bile, Dio eterno può dare all’uomo che lo mangia in forma di pane la vita eterna che 
è più forte della morte.

In questa maniera Dio eterno può donare se stesso all’uomo individuale in qual-
siasi momento concreto della sua esistenza; così la storia della salvezza diventa con-
creta. L’auto-comunicazione di Dio è portata a compimento. L’uomo può entrare in 
relazione con la Trinità, con Dio che è l’amore infinito. Mediante i sacramenti, di 
natura sensibile e visibile, la Trinità fa partecipare l’uomo alla sua vita divina; in 
altre parole: lo fa entrare nella vita eterna.

14	 Cfr. K. Hedwig, Efficiunt quod figurant. Die Sakramente im Kontext von Natur, Zeichen und Heil. (S. th. 
III, qq. 60-65), in A. Speer (ed.), Thomas von Aquin: Die Summa theologiae. Werkinterpretationen, Berlin 
2004, 402-424, 409.

15	 Confessiones 7, 10, 16.


